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	Ho deciso che per questo secondo libro, avrei raccolto una serie di fiabe antiche che il mio ormai defunto pagliaccio cinese mi narrò all’orecchio prima che gli sputi dei miei compagni delle elementari lo mandassero via dalla mia vita come tutto quello a cui ho tenuto e amato del resto finora è sempre venuto a mancare,  nel peggiore dei modi. Questa introduzione è dissimile da una paresi facciale ma in un certo  senso le circostanze che mi hanno portano a riscrivere il passato su queste poche righe è che appunto, a poco a poco quella che era la mia immagine, il mio sentire di bambina è stato assopito e dimenticato,  i connotati cambiati hanno preso il posto di quello che potevo chiamare infantile dando la più bella accezione del termine, tuttora mi stupisco di come sia difficile imparare di nuovo a respirare, a relazionarsi con gli altri, consapevoli di avere una difesa che prima non avevamo cioè la consapevolezza di esistere e di avere dei  diritti in quanto tali: capacità di discorre e discernere gli avvenimenti e le responsabilità, ci possano ridare una sana e gioiosa voglia di vivere.  Per togliere questa maschera comportamentale che ormai trovo del tutto inutile vi racconterò qualcosa in più di me: chi ha già letto qualcosa sa che sono autobiografica anche perché  sono una viaggiatrice che non tiene un diario, che spera di sapere che gusto ha la vita che tanto ricerca. Ieri era San Valentino, sono andata a un funerale, ho avuto modo di riflettere sul fatto che l’amore è tanto più bello quanto è condivisibile, l’ho capito leggendo una frase del bacio che mi era stato dato davanti al cimitero monumentale, diceva che l’amore si regala. Regalare vuol dire contraccambiare a differenza di donare, per la quale non ci si aspetta di ricevere qualcosa in cambio, per quanto per mia natura di martire per tanti anni, pensavo che donare fosse una cosa meravigliosa; bisogna anche dire che,  per tirare avanti la barca, il carro come volete, occorre scambiarsi affetto e amore continuamente.  Allora ho aperto gli occhi e ho capito che ricevevo amore intorno a me, anche se non ne ero minimamente consapevole, mi ha fatto rimuginare… Mi sono chiesta perché.


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
	La notte dei  perché.


  




	All’ombra di Platone mi piace inneggiare sono indecisa se affrontare la questione in maniera più fisica o matematica devo dire che anche il come ha il suo fascino e il perché vorrei superare, rimane per ora difficile ancora condurvi qui da me, che effettivamente sto aspettando qualcosa.



  



	Diario Mercoledì 15 Febbraio 2012


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
	Il  pozzo



	



	Rapsodia o il cavallo di battaglia.



	



	La luce fioca si fa ardore quando salendo la vita riscorre e il divenire cresce, così la coscienza ripulita fa fluire in essa la consapevolezza dei defunti passati e gli amori dimenticati, van salendo le rampe del mio cuore ancor desolato.  Praticamente,  sto tentando di risalire il fiume e di arrivare a quella porta piena di luce che dovrebbe dare ridondanza ai significati miei positivi. Al contrario però,  è assai difficile capire quando arriverà il momento di tale risoluzione; per ora percorro la via insanguinata sapendo che il cuore mio presto riavrà significato e amore.



	



	Dio è il mio mentore aspirazione tra il sacro e profano la natura stessa sembra maligna nel voler aspirare al frutto che non le compete. Capisco quindi che madre natura non basta  ma,  nell’eccedere di superbia,  sono affranta;  emozione particolare che non si desidera provare a meno che non si ricerchi un senso lato che riporti la giusta prospettiva sui nostri affari interni.  Allora sì la retta via era smarrita anche questa volta Rita avrebbe dovuto soffrire per partorire un’altra creatura al pari di viscere nere anch’essa figlia sua.  Se così  l’amor va salendo riacquista lucidità. L’ultimo miglio escavatore mi tiri su dalla marea di sabbia,  che cognizione di causa mi ritenga ora degna di risalire il fiume di sangue di angoscia e agonia, che figlia sua miete trebbia,  ancor oggi vorrei aspirare a quel soffio di voce di Invidia nel giudicar dall’alto i dannati, uscirò dalla nebbia come il povero pescatore e pagando il prezzo di vite passate, i ragni son bruciati, ordunque amici la battaglia è già iniziata.



	



	Rapsodia o il cavallo di battaglia.



	



	Diario venerdì  17 febbraio 2012


                

                
            

            
        

    









Il volo del corvo.




Due giorni fa ho compiuto ventitré anni, non lo considero un
caso, effettivamente ho voluto che le date della realizzazione dei
miei libri e della loro pubblicazione avessero una chiara logica.
Claudio è stato fondamentale per la realizzazione di Viscere così
come mio fratello Riccardo ha contribuito concretamente alla sua
stesura. Ho iniziato a scrivere le poesie che si trovano in viscere
nere all’età di diciannove anni e mezzo, l’età che rappresentano è
Sophia Jaguaro i miei ventuno anni di vita. Mostrano il mio periodo
del cercare una propria identità, un periodo di formazione
interiore. Ho iniziato a redare il corpo del testo fin [...]
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